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Mediavisioni
Ecco il tablet pc
[di Alessandro Sessa] 

Il tablet pc è diventata una 
realtà commercialmente 

rilevante. A decretarne il 
successo sono gli inappellabili 
numeri sugli acquisti 
natalizi che hanno visto i 
piccoli schermi touch screen 
raggiungere inaspettati 
volumi di vendita, a fronte 
dei prezzi ancora non 
propriamente entry level.
Inaugurammo questa 
rubrica con il lancio da 
parte di Apple di iPad, ma 
oggi c’è anche Samsung a 
rosicchiare quote di mercato 

alla casa di Cupertino. Il 
Galaxy Tab è attualmente 
il più temibile concorrente 
dell’iPad, anche in ragione 
delle maggiori potenzialità 
offerte da quest’ultimo.
Quello che non ci è mai 
piaciuto della politica 
commerciale di Apple, e che 
rimarcammo anche a suo 
tempo, è il lesinare su alcune 
funzionalità, spesso banali e 
addirittura scontate, per poter 
poi essere implementate nei 
modelli successivi. Dal punto 
di vista dell’impresa è una 

mossa vincente, in quanto 
lo zoccolo duro dell’utenza 
tende a razziare i prodotti 
a prescindere dalla loro 
qualità, nel contempo, la 
considerazione della propria 
clientela da parte dell’azienda 
non ne esce così immacolata.
Nello specifico, il tablet di 
Samsung risolve alcune 
elementari carenze che 
i consumatori critici non 
mancarono di denunciare al 
lancio di iPad: presenza di un 
modulo telefonico (presente 
nel modello di Apple solo 

no Ulderico Pesce. Il rivoluzionario 
lucano nacque a Salvia di Lucania 
il 19 febbraio 1849, ultimo di dieci 
figli, in una famiglia poverissima. 
Spinto da uno zio di idee repubbli-
cane, sin da piccolo, imparò a legge-
re sui testi di Mazzini e Garibaldi e a 
22 anni si dichiarò anarchico, con-
vinto della necessità di una rivolu-
zione popolare per sostituire la mo-
narchia con una repubblica. Poco 
più che ventenne lasciò il suo pae-
se e si trasferì a Salerno dove lavo-
rò come sguattero e poi come cuoco. 
La storia minore di Passannante s’in-
tersecò con quella maggiore il 17 no-
vembre 1878, quando attentò alla 
vita del re Umberto I in visita ufficia-
le a Napoli. L’azione più che altro fu 
dimostrativa; infatti, tentò di colpire il 
re con un coltellino usato per sbuccia-
re la frutta acquistato dopo aver ven-
duto la sua unica giacca. Brandendo 
una stoffa rossa e gridando “morte al 
re, viva la Repubblica universale, viva 
Orsini – abbasso il re, viva Pascoli”, 
si scagliò contro il sovrano che se la 
cavò con  una irrilevante scalfittura 
all’omero sinistro. L’anarchico fu ar-
restato immediatamente e torturato 
con ferri ardenti; sua madre e i fra-
telli furono rinchiusi nel manicomio 
criminale di Aversa e tutti i Passan-
nante scapparono dal paese. Addirit-
tura il nome del paese natio fu cam-
biato dopo l’attentato.
 Il sindaco dell’epoca, infatti, si recò 
a Roma per implorare il perdono dal-
la regina Margherita che lo autorizzò 
a mutare in nome in quello attuale di 
Savoia di Lucania. L’avvenimento de-
stò molto clamore tanto che il poeta 
Giovanni Pascoli diede pubblica let-
tura di un’Ode a Passannante. Il pro-

Su Rai 1 la storia minore di 
un personaggio lucano

Passannante 
l’anarchico 
dimenticato
[di Giuseppe Balena]

cesso si tenne il 6 e il 7 marzo 1879 e 
si concluse con la condanna a mor-
te. Il re, però, preoccupato del clamo-
re del caso convertì la pena ai lavori 
forzati a vita da scontare nel peniten-
ziario di Porto Ferraio dove fu tenuto 
per dieci anni incatenato in una cella 
al di sotto del livello del mare. 
Ridotto a una larva, diventò cieco, 
si ammalò di scorbuto e, ridotto alla 
fame, fu costretto a mangiare i pro-
pri escrementi. Trasferito al manico-
mio di Montelupo Fiorentino  morì il 
14 febbraio 1910. Il cadavere fu de-
capitato e il suo cranio e il suo cervel-
lo sono rimasti esposti per 71 anni in 
una soluzione di formalina nel museo 
criminologico di Roma. Grazie anche 
all’impegno di Pesce e alla raccolta di 
firme Passannante è stato sepolto nel 
suo paese natio solo il 10 maggio del 
2007, con non poche polemiche. 
La sua vita ora rivivrà nel film di Co-
labona, già in concorso al Festival In-
ternazionale di Teatro di Santarcan-
gelo di Romagna e a festival in Cile, 
Argentina e Perù. In primavera arri-
verà sugli schermi di rai uno. 
L’ultimo atto per consacrare il ribelle 
lucano nella storia ufficiale è la bat-
taglia per il ritorno al nome origina-
rio del comune di Salvia, grazie a una 
petizione organizzata on line sul sito 
di Ulderico Pesce. ■

►► L’anarchico lucano Giovanni Pas-
sannante fa parte della storia minore, 
quella refrattaria ai libri di scuola. La 
storia minore è fatta da un coagulo di 
fatti dimenticati e spesso da dimenti-
care. La vita di Passannante stava per 
finire nel tunnel obliquo del dimenti-
catoio della storia ufficiale. 
Il grande pubblico si riapproprie-
rà di questo frammento di storia 
patria grazie al film “Passannante” 
del regista Sergio Colabona. Il film, 
girato a Rivello in provincia di Po-
tenza, è stato tratto dall’omonimo 
spettacolo dell’attore teatrale luca-
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